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    citazioni di Assagioli su ‘illuminazione’



ILLUMINAZIONE
Ora passiamo ad un secondo e diffusissimo simbolo: quello della luce, dell’illuminazione. Così come nel risveglio ordinario si passa dalla tenebra della notte, o dall’oscurità degli occhi chiusi, alla luce ordinaria del sole, così la conquista della coscienza spirituale è stata chiamata “illuminazione”, cioè il passaggio dalla tenebra dell’illusione alla luce della realtà. Il primo grado di essa - che corrisponde a quello che si è detto del primo grado del risveglio - è un semplice ma non facile veder chiaro in noi stessi e su noi stessi. E questa espressione, che viene usata non di rado, cioè il “veder chiaro”, ha un significato più profondo di quanto ordinariamente si intenda. (Simboli del supernormale II)

L’Illuminazione non è un fatto patologico ma fisiologico, è la manifestazione della funzione umana più alta latente in ogni uomo. È nostro dovere, anzi, uno dei nostri massimi doveri, studiare tale manifestazione. In quanto alla sua natura, possiamo dire che è un senso travolgente di unità con il tutto; per mezzo di essa ci si rivela la verità fondamentale che la Vita è una, e che la separazione non è che un’illusione. È poi accompagnata da un senso di gioia, di beatitudine e di liberazione dalle funzioni del sé separato, facendoci così uscire della nostra “cabina d’acciaio”, come lo Zucca ha chiamato - con felice espressione - la nostra personalità. 

Le porte dell’Universo ci vengono aperte, e ciò rappresenta per noi un passo decisivo e arduo, che ci fa entrare in comunione con la vita pulsante intorno a noi. Dopo tale passo si susseguono esperienze sempre più vaste, più intime e grandiose, che sono continui ampliamenti della nostra coscienza. Il punto critico è al di qua, quando si tratta di rompere il guscio che ci tiene chiusi e stretti come in una prigione, per entrare nella vera vita, per trascendere l’illusione: ecco che cos’è l’illuminazione. (Illuminazione)

Illuminazione: rivelazione della divinità immanente in tutte le cose, nella natura, negli esseri viventi.

Un altro tipo di esperienza illuminativa è la “presa di coscienza”, la percezione spesso improvvisa di ciò che è un essere umano, la rivelazione che un individuo ha di se stesso. Un primo aspetto di questa rivelazione è di carattere altamente positivo. È la visione delle mirabili potenzialità latenti o attive nei livelli supercoscienti; esse possono arrivare a dare un bagliore, un lampo di rivelazione del Sé spirituale. A ciò si aggiunge una nuova comprensione: la vera comprensione di sé e degli altri. La coscienza prova un senso di allargamento, di espansione. È pervasa da sentimenti di gioia, bontà, amore e gratitudine.
L’illuminazione: essa è un effetto della contemplazione voluta, d’un atteggiamento che dura, mentre l’intuizione è effetto della contemplazione spontanea. Nella contemplazione lavora la mente, come organo di percezione interiore: bisogna tenerla in mano, farla tacere e - volgendola al di dentro e in alto - usarla come un organo dei sensi: pensare volutamente, non lasciarsi pensare. È tutt’una preparazione che richiede un allenamento, e specialmente: concentrazione verso la scoperta di noi stessi. C’è un’illuminazione particolare, che è un vedere in una nuova luce l’oggetto; e c’è un’illuminazione universale che mostra l’universo come un tutto vivente di cui ognuno di noi fa parte. Intelletto e intuizione non sono irreconciliabili, anzi è possibile una sintesi, una collaborazione tra di essi. Ufficio dell’intelligenza è di tradurre i dati dell’intuizione in termini razionali, in simboli che possano essere assimilati dalla mente: ciò avviene se la prima si subordina alla seconda: dalla loro unione viene la comprensione; poiché possediamo solo quello che comprendiamo. E qui appunto sta la giustificazione dei perché dei bimbi. L’intuizione mostra la ragione: l’intelletto spiega. Questa sintesi talora è spontanea, talora provocata. Può avvenire a vari livelli: Nell’uomo normale medio, borghese: nel buon senso; A un livello superiore: il saggio, il santo. Principio unificatore è lo Spirito nella sua essenza - superiore ad entrambi - che si esplica soprattutto come Volontà nel suo senso essenziale e puro, che può dirigere, regolare, dominare, sintetizzare gli altri due aspetti. Ai livelli umani: volontà personale; ai livelli superiori: volontà spirituale. Sotto il dominio dello “Spirito” avviene la cooperazione/la sintesi feconda: allora Logos suscita Eros: “Tout comprendere pour tout aimer!”. Eros pervade Logos; così in Dante: “Luce intellettual piena d’amore. (Risultato: gioia, gratitudine ...). “Amor di vero Ben pien di letizia, Letizia che trascende ogni dolzore”.

È opportuno rendersi conto delle differenze esistenti fra illuminazione, ispirazione e creazione e tenerle ben presenti, perché spesso vengono confuse. L’illuminazione può dare ispirazioni, e spesso lo fa, ma non sempre. In alcuni mistici l’illuminazione resta soggettiva; può produrre uno stato contemplativo; spesso suscita slanci di amore e l’aspirazione a unirsi a Dio, a fondersi nella suprema Realtà, ma non ispira espressioni esterne, non incita all’azione.

D’altra parte, vi può essere ispirazione senza illuminazione, senza elevazione o espansioni di coscienza, ad esempio le ispirazioni musicali ricevute da bambini di pochi anni, come nel caso di Mozart.

Esaminiamo ora un altro modo di prendere decisioni: quelle determinate da moventi che provengono dal supercosciente, o attraverso il supercosciente, sotto forma di illuminazioni, ispirazioni, spinte all’azione (interna o esterna) che abbiano carattere spirituale in senso lato: creatività artistica, atti altruistici e umanitari, ricerca della verità. Non è facile precisare la loro origine. Possono essere attività del supercosciente, possono provenire dal Sé spirituale, o da altre fonti, ma non è necessario saperlo.

Ogni qualvolta cerchiamo di “illuminare” gli altri, di chiarire loro qualche concetto, facciamo questo: cerchiamo di tradurre ciò che abbiamo ricevuto e accolto, e lo trasmettiamo ad altri accresciuto della nostra vita; e talvolta purtroppo, svisato e colorito dalla nostra emozione, dalla nostra errata o imperfetta interpretazione. (1936-04-11 20° - Sviluppo del senso esoterico e dell'intuizione)

